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 CHI VUOLE ESSERE GRANDE SI FARA’ SERVITORE

29 B 2003


Si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zabedeo, dicendogli:  Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo. -  Egli disse loro:  Che cosa volete che io faccia per voi? – Gli risposero:  Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra.


Gesù disse loro:  Voi non sapete ciò che domandate.  Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato? – Gli risposero:  Lo possiamo. – E Gesù disse:  Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete.  Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali è stato preparato.


All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono contro Giacomo e Giovanni.  Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro:  Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere.  Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.  Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti (Mc !0, 35- 45).


Giacomo e Giovanni dicono a Gesù:  Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo…(e cioè) di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra.


I due fratelli apostoli, insieme con Pietro, facevano parte del piccolo gruppo dei “big” ossia dei grandi; erano stati i privilegiati spettatori della trasfigurazione di Gesù e di altri casi straordinari.  Sembrava loro normale  avanzare diritti superiori sugli altri.


Ma la richiesta era presuntuosa e le parole provocatorie:  Noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo.  Gesù aveva insegnato di pregare così:  Padre, sia glorificato il tuo nome, venga il tuo regno e sia fatta la tua volontà. I discepoli invece chiedevano l’opposto: la propria gloria, il proprio potere e il proprio volere! 

 
La pretesa era superba e frettolosa.  Si affrettavano ad avere i primi posti per timore di perdere l’opportunità.  Si erano accorti che ormai la manifestazione di Gesù come re dovesse essere imminente.  Egli parlava spesso del suo ingresso in Gerusalemme, la capitale dell’ebraismo.  Avrebbe forse conquistato presto la città santa.  Era dunque necessario fare subito per non perdere l’occasione.


L’arrivismo non era soltanto dei due fratelli, ma di tutto il gruppo dei dodici.  Infatti dice il Vangelo:  Gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni.


Quanto erano incoscienti!  Disse infatti Gesù:  Voi non sapete che cosa chiedete. Gesù era diretto a Gerusalemme per morire in croce; aveva detto più volte che  lo attendevano sofferenze e umiliazioni:  Scherniranno il Figlio dell’uomo, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno.  

Gli apostoli pensavano al titolo fascinoso di Figlio dell’uomo: era il titolo glorioso del Messia re.  Indicava il re atteso da secoli che avrebbe istituito il regno universale a partire da Israele.  Il piccolo stato sarebbe diventato capo di tutti i popoli e perfino dei Romani che allora dominavano il mondo.

Gesù invece insegnava che la gloria del Messia sarebbe stata quella di un’altra figura biblica, del Servo sofferente.  Egli avrebbe visto la gloria dopo la morte. Diceva Gesù:  Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita.  Il Servo sofferente viene così descritto dal  libro di Isaia:  Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il soffrire…  Il giusto mio servo giustificherà molti (= una grande moltitudine), egli si addosserà la loro iniquità… Dopo il tormento vedrà la luce (Is 53, 2ss).

Le sofferenze di Gesù sarebbero state così numerose quanti erano i peccati di tutti gli uomini ossia di miliardi e miliardi…  Perciò Gesù parla di una coppa o calice (Potete bere il calice che io bevo?).  Il calice era la coppa dell’ira divina sull’umanità peccatrice.  Quanti erano i peccati tanti dovevano essere i guai che sarebbero scesi su Gesù in quanto redentore! 

La gloria sarebbe venuta sì, ma dopo la morte in croce, con la risurrezione, non in questo mondo!.

Il discorso della sofferenza e della morte era incomprensibile per i discepoli, sebbene fosse ripetuto più volte da Gesù.  Era un discorso difficile ad accettare.  Lo è ancora per noi cristiani dopo duemila anni di cristianesimo.  E’ difficile capire che la grandezza viene dall’umiliazione, dal sacrificio e dalla morte in croce.      

I discepoli non facevano caso dei richiami di Gesù sulla croce.  Essi guardavano soltanto al personaggio glorioso che la Bibbia chiamava  Figlio dell’uomo.  Forse pensavano pure che ci sarebbe stata qualche difficoltà a Gerusalemme da parte di chi aveva il potere in mano.  In tal caso avrebbero accettato volentieri i sacrifici.  Poi avrebbero preso loro il potere in mano.    


Il dominio di Gesù sarebbe stato di altro ordine: con la fede, con  la sua religiosità, con l’invio dello Spirito Santo che ci fa figli di Dio e ci raduna nella famiglia meravigliosa che si chiama Chiesa.  La Chiesa è il regno di Gesù: in essa ci sarebbe stato l’afflusso della potenza santificatrice dello Spirito Santo.  I veri cristiani vengono colmati della bontà di Cristo e la diffondono nel mondo, trasformandolo in un regno di amore, di pace e di fraternità.


Quando l’umanità diventa una famiglia, allora non esiste né arrivismo, né cattiveria.   I grandi della terra dominano…  Non deve essere così tra di voi…


Questa è la politica che rivoluziona il mondo e lo fa mondo di Dio, di Cristo, della pace e della fraternità… La Chiesa è una famiglia divina come la sacra Famiglia di Nazaret, come la famiglia trinitaria in cui siamo inseriti con il battesimo.


Il codice sublime della famiglia Chiesa si trova nelle ultime parole del brano:  Il Figlio dell’uomo (il grande re, il vero super-uomo) non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti (= una grande moltitudine).
Il cristiano deve avere la grande gioia di servire come fece Gesù, servire e dare la vita!!!  Gesù era disposto a dare la vita in riscatto per molti (=la più grande moltitudine).  La parola riscatto (in ebraico, goèl) indicava il parente prossimo che aveva il dovere e il diritto, la gioia e l’onore di RISCATTARE AD OGNI COSTO  il parente preso schiavo.  Era un dovere e diritto che si compiva come  supremo amore, dato che i consanguinei erano considerati carne e sangue proprio.

E’ commovente sapere che Gesù è il nostro goèl  amabilissimo, affezionatissimo, che ci considera suo sangue e sua carne più di ogni papà e mamma per i loro bambini.  Quante sono le sue piaghe, sofferenze e umiliazioni tanto grande è il suo amore per noi; e ancor molto più, infinitamente di più!


Gesù disse:  Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato. 

Nella Chiesa di Cristo il posto non è il luogo del potere, ma una vocazione, una missione, un dovere; è un compito doloroso come quello del goèl o del Crocifisso; non è un divertimento, una fortuna da sfruttare a scapito degli altri come se fossero estranei.  Nessuno è estraneo, ma carne e sangue proprio.  Dice la Bibbia:  Nessuno odia la propria carne, ma nutre e la cura.

  Ognuno ha un suo compito nel mondo e nella Chiesa.  La distribuzione dei compiti è competenza del Creatore, di Dio Padre, che organizza tutte le creature perché siano un’unità  armonica e amorosa come la famiglia trinitaria del Padre, Figlio e Spirito Santo.

Dio assegna i compiti o le vocazioni per bene di tutti.  Le varie mansioni servono perché non manchi nulla di ciò che è necessario.  I posti non sono poteri, ma servizi; e devono essere espletati con somma responsabilità, certi che di tutto si deve rendere conto al Creatore.  

Non conta tanto essere re o regina, principe o soldato, spazzino o ministro, come non conta tanto nella famiglia essere  uomo o donna, ma fare bene il ruolo proprio;  non conta molto essere inviati a una missione o a un’altra, ma compierla appieno con la totalità dell’amore.

La famiglia salva il mondo e lo stile di vita familiare.  Gesù infatti è diventato salvatore quando da Dio divenne nostro consanguineo e parente stretto da poter essere il goèl, che  salva ad ogni costo i suoi consanguinei.

CONCLUSIONE

Il Vangelo è stupendo, divino… e sembra irraggiungibile.

Umanamente parlando è irraggiungibile, ma nel cristianesimo esistono possibilità e forze divine quali sono la comunione, la confessione, la divina Parola di Dio che è luce ed è anche forza, forza di Spirito Santo, dal quale è ispirata.  La Scrittura sprigiona una forza sovrumana: dà precetti divini, ma anche possibilità divine per compiere l’impossibile…

